ASCOLTARE IL NATALE





INTRODUZIONE


Con il giorno di Natale comincia il miracolo della divinizzazione dell'uomo. Da questo giorno in poi vediamo l'uomo con altri occhi, e bisogna chie�dersi come si possa ascoltare il messag�gio di un angelo, per riuscire a scorgere in una stal�la la nascita divina del nostro redentore. 


In mezzo al�la miseria, là dove non ce lo si aspetterebbe, lontano dallo splendore dorato dei palazzi, fuori dalle sale del trono dei potenti, nel più piccolo dei capoluoghi del�la Giudea, così come aveva promesso il profeta, vie�ne al mondo il nostro redentore.. 





CANTO PER L’ESPOSIZIONE 





SILENZIO





In ginocchio di fronte a Gesù diciamo insieme: 


Gesù, senza troppa difficoltà credo che Tu sia Dio. Tuo Padre me lo ha suggerito, ne sono sicuro, poiché ci hai detto che da soli li non potevamo crederlo, e lo ringrazio per questo dono meraviglioso che trasforma la mia vita; ma confesso, non è facile per me credere che Tu sia uomo. Non un superuomo: un uomo. Uno vero. E che non hai giocato a fare l'uomo, mascherato da uomo per fingere di essere come noi, solidale per tutta la nostra vita. E’ per me la più meravigliosa delle notizie quella che mi colma di riconoscenza e di gioia, quando la contemplo nel mio cuore. Poiché è ai miei occhi la prova più sicura, la più sconvolgente, che ci ami sopra ogni altra cosa, e che questo amore ci è vicino, così vicino da toccarci, da mettere radici in noi. Perché avresti potuto amare dall'alto, Signore, e mandarci un ambasciatore che Ti rappresentasse, e invece ti sei spostato personalmente. Saresti potuto venire accanto a noi, Tu, Dio, per trascinarci. E noi, uomini, per seguirti. Ma Tu sei venuto tra di noi, uomo come noi, talmente come noi che siamo diventati fratelli. Fratelli del bimbo che piangeva, beveva il latte di sua madre. Fratelli del fanciullo che imparava a leggere, a pregare. Fratelli dell'uomo che predicava così bene... troppo bene, da morirne fra le torture, offrendo la sua vita per noi. Nostro fratello Gesù, grazie perché sei venuto tra noi come uomo vero. 


Amen.                                                                                    (M. Quoist)





SILENZIO





CANTO AL VANGELO: dal VANGELO secondo LUCA





In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando era governatore della Siria Quirinio. Andavano tutti a farsi registrare, ciascuno nella sua città. Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazaret e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme, per farsi registrare insieme con Maria sua sposa, che era incinta. Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c’era posto per loro nell’ albergo. C‘erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, ma l’angelo disse loro: «Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama».Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano fra loro: «Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere». Andarono dunque senz’indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano. Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore. I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro.  


PAROLA di DIO





BREVE SILENZIO  





Le letture verranno intervallate da un canone





Ascoltami , sono la notte : nell'oscurità illuminata solo dalle stelle il Si�gnore viene nel nostro mondo. Così deve essere. Per�ché altrimenti egli non potrebbe mai comprendere ciò che più tardi lascerà trasparire da tutto il suo mes�saggio, ossia quanto la notte, le tenebre e la mancan�za di prospettive possano perseguitarci. Più tardi egli chiederà perdono al Padre Suo per tutto ciò che noi facciamo come nella sonnolenza del nostro spiri�to, inconsapevolmente e sempre come disperati, spes�so desiderando il meglio eppure incapaci di vedere chiaramente. «Perdonali, perché non sanno quello che fanno», dirà egli nell'ora in cui il mondo tornerà a oscurarsi.Egli avrà compassione per tutti i momenti in cui non abbiamo alcuna prospettiva e non vedia�mo via d'uscita, per tutte le volte che non conoscia�mo più noi stessi e non ci orientiamo più nel nostro stesso cuore. Proprio quando non sentiamo e non com�prendiamo più nulla di umano, egli dice che nel mez�zo della notte, nell'incomprensibile, Dio prende for�ma umana e che nella sua miseria non vi è nulla da rinnegare, nulla da disprezzare e nulla da respingere.





Ascoltami , sono il freddo : faceva freddo, dice il racconto classico del Natale, e ha ra�gione, perché altrimenti il nostro Redentore non avreb�be verso il gelo del nostro cuore la comprensione di cui abbiamo bisogno per contrapporre pur sempre al�la solitudine, al vento pungente, alla privazione della bontà che riscalda, al raggelarsi di ogni parola di dol�cezza la fiducia, la delicatezza e la bontà. La mite leg�ge di ciò che non appare, come il calore,  sarà più forte degli ordini sferzanti, delle stridenti violenze, del congelamento del cuore provocato dall'angoscia. 





Ascoltaci , siamo i pastori : a questo punto gli scettici chiederanno se il nostro sogno in questa notte non sia sospetto. Forse per loro il messaggio della notte di Natale è troppo consolatorio. Come dimostrare che un angelo parla , se scompare nel cielo? Come dimostrare che è possibile udire gli angeli e vedere con occhi d'ange�lo? Gli scettici trovano nella realtà esteriore infinite prove, difficilmente confutabili, di quanto sia meschina, brutta, misera e vana la vita dell'uomo. Han�no ragione, se non fosse che riescono a vedere cor�rettamente soltanto alla luce del giorno, convinti della loro ragione e tronfi nel lo�ro linguaggio razionale fatto di scetticismo e critica pungente. Gli occhi avvolti nel buio vedono in modo più reale, il cuore sognante vede pure, poiché soltanto con il cuore pieno di struggimento si potrà sentir parlare un angelo.





Ascoltami , sono la mangiatoia : nel vangelo si dice che la schiera dei messaggeri di Dio si ritirò nelle sfere celesti, ma che dei semplici pastori divennero messaggeri al loro po�sto, e i loro occhi seppero scorgere il divino in me , una povera mangiatoia per animali. Questo è il messaggio che essi ci rivol�gono attraverso i millenni pensando a me , oggetto dio poco valore e quotidiano : in ogni uomo Dio attende di riaprire gli occhi, e lo farà quando a 


guardarlo sa�ranno occhi capaci di percepire in lui il divino. E nul�la nell'uomo merita di restare non vissuto ed escluso, cosicché tra gli uomini non vi sarà più differenza, non sussisterà più divisione tra Dio e l'uomo, la bontà sarà sconfinata verso tutte le creature, e la sfera di ciò che è degno di amore non si limiterà all'uomo, ma ab�braccerà ogni cosa. In tutto l'esistente , cose e persone ,  a partire da questo giorno vive qualcosa di divino, e ci parla come parola di Dio rivolta a noi, parola che non passa mai. Si tratta di saper ascoltare , di saper sentire .





Siamo arrivati: un Bambino: il racconto dice che per Dio non vi era altro mo�do di entrare nella nostra vita che nelle sembianze di un bambino, per darci il coraggio di cogliere proprio in ciò che è incompiuto, non è ancora interamente formato e non è ancora adulto, la più bella metafora di Dio. In ogni cuore umano attende di essere accol�to un bambino al quale non è mai stato permesso vi�vere. Su di lui poggia ogni promessa, infinitamente più che sulla figura adulta imposta dall'angoscia. A un bambino bisogna voler bene per il semplice fatto che esiste Non sa fare nulla, non possiede nulla, non ha nulla. Al suo pianto, ai suoi strilli e al suo sorriso rispondiamo per un riflesso di cui la natura ha prov�visto ognuno di noi. A partire da questa notte di Na�tale nessuna miseria umana dovrebbe più essere esclu�sa dal mondo degli uomini. Al contrario, sopra il ca�po di ogni uomo dovremmo vedere alzarsi una stella, splendente nella notte, e dovremmo soltanto avere orecchie capaci di sentire tra la sofferenza e la miseria umana la figura divina, che prende corpo, cresce e si compie nella maturazione. Dobbiamo avere il sentire dei pastori, l’ ascolto della notte, del freddo e della mangiatoia .





SILENZIO 





CANTO 





Preghiere spontanee alle quali rispondiamo dicendo : 


“ASOLTACI SIGNORE”





PADRE NOSTRO





BENEDIZIONE 





CANTO FINALE 








